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R Rreligio religio

Pensieri sul Vangelo in tempi di covid-19

Come pillole
contro il male
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La conversione di William Wilberforce e l’abolizione della schiavitù

«Non sono un uomo
e un fratello?»

Per la sua opera di miglioramento sociale
cercò di coinvolgere il Parlamento
e fondò oltre sessanta organizzazioni
Alla fine, la grande vittoria: il 26 luglio 1833
la schiavitù fu abolita in tutto l’impero britannico

biamo trasmesso tante messe on line, ma tutti
sapevamo che questo non equivaleva alla pre-
senza personale. Quest’anno è stato dominato
dal desiderio dell’eucaristia».

Guardando al 52º Congresso eucaristico in-
ternazionale che si terrà a Budapest dal 5 al 12
settembre 2021, Papa Francesco dopo la pre-
ghiera mariana dell’Angelus, il 20 settembre
scorso, ha invitato a proseguire, «spiritualmente
uniti, il cammino di preparazione trovando nel-
l’eucaristia la fonte della vita e della missione
della Chiesa».

Corso di musica liturgica online
Un corso multimediale per la formazione di ba-
se degli animatori musicali delle celebrazioni li-
turgiche: lo promuove, per il quattordicesimo
anno, l’Ufficio liturgico della Conferenza epi-
scopale italiana. L'iniziativa, erogata interamen-
te in modalità e-learning, è rivolta agli animato-
ri liturgico-musicali delle parrocchie e delle co-
munità religiose. «L’evento musicale nella litur-
gia», si legge nella presentazione del corso, «co-
stituisce una componente essenziale; la celebra-
zione si esprime anche attraverso il codice mu-

sicale. Pertanto è necessaria un’adeguata prepa-
razione degli animatori che non sempre le chie-
se locali riescono a garantire». Un’aula virtuale
con dispense ed esercitazioni è a disposizione
degli studenti in un percorso didattico che pre-
vede dirette web e laboratori. Superato il trien-
nio di formazione si conseguirà il diploma in
Musica liturgica online.

Le iscrizioni sono possibili fino al 31 ottobre.
Rigorosamente online.

pesce fuor d’acqua, ma poi
pian piano vi prese gusto, al-
lontanandosi dalla pratica reli-
giosa, anche se non diventò
mai un dandy dissoluto. In-
tanto continuava i suoi studi.
Ad Hull ebbe fra i suoi inse-
gnanti Isaac Milner, che un
giorno avrebbe avuto un ruolo
decisivo nella sua vita. A di-
ciassette anni si trovò padrone
di sé e del suo destino, erede

stro. Davvero, come amavano
dire i due amici, «where there’s a
will there’s a way» («dove c’è
una volontà, c’è anche una
via»). Soprattutto c’erano le
vie del Signore che attendeva-
no al varco Wilberforce con
infinito amore. Il suo ritorno a
Dio avvenne gradualmente.

Verso la fine di quel 1784
così importante per lui a causa
del successo in politica, Wil-

casa di Wimbledon, nel silen-
zio così pieno dei ricordi degli
amati zii, Wilberforce da solo
meditò sulla Bibbia e sui Pen-
sieri di Pascal. Il 12 gennaio
1786 scriveva sul suo diario la
risoluzione di «essere total-
mente dedito ad essere un Me-
todista». Decisivi furono i col-
loqui col pastore John Ne-
wton, l’autore del famoso inno
Amazing grace, che si era conver-
tito dopo una vita avventurosa
(era anche stato mercante di
schiavi). Newton lo convinse a
non lasciare l’impegno politi-
co e a servire Dio come aveva
fatto la regina Ester.

Il 28 ottobre 1787 Wilber-
force comprese a cosa era
chiamato: « Dio altissimo ha
messo davanti a me due obiet-
tivi, la soppressione del com-
mercio degli schiavi e la rifor-
ma dei costumi». Per la sua
opera di miglioramento socia-
le, cercò di coinvolgere il Par-
lamento e fondò oltre sessanta
organizzazioni, formandone i
leader e offrendo un generoso
supporto economico, tanto
che alla fine della sua vita il
suo immenso patrimonio era
svanito. Tali enti si occuparo-
no di varie realtà: la lotta al la-
voro minorile e alle durezze
dei metodi educativi nelle
scuole, il miglioramento delle
condizioni carcerarie, l’aiuto
agli studenti poveri, la vacci-
nazione contro il vaiolo, il so-
stegno agli artisti, le missioni
in India a servizio del Vange-
lo, il soccorso agli animali ab-
bandonati. La casa di Wilber-
force era aperta a tutti, sempre
piena di amici, collaboratori,
bisognosi, uomini politici. E
anche di randagi raccolti per
strada, che Wilberforce faceva
curare. La moglie, Barbara
Spooner, gli diede sei figli e
l’aiutò a creare una famiglia
unita, standogli vicina con de-
dizione, specialmente quando

di MARIO BRACCI*

Avolte capita di incontrare testi che hanno la
capacità di far vedere ciò che abbiamo sempre
tenuto sott’occhio, rileggere pagine del Vangelo
che frequentiamo, ogni anno, mostrando aspetti
che non avevamo colto e facendo sembrare nuovo
quel paesaggio che ritenevamo così familiare. Un
giorno senza tramonto. Pillole cristologiche antivirus
(Urbaniana university press, Città del Vaticano,
2020, pagine 134, euro 10) è un testo che fa tutto
questo, facendoci entrare in uno sguardo anziché
mostrarci un oggetto. L’autore, Maurizio Gronchi,
è sacerdote della diocesi di Pisa e docente di
cristologia alla Pontificia Università Urbaniana.
Durante il lockdown, per due mesi e mezzo,
l’autore ha inviato brevi riflessioni, ogni mattina, ai
suoi studenti e agli amici di «Casa Ilaria», una
comunità dedita alle persone bisognose in terra
toscana, alla Badia di Carigi, sorta nella memoria
di suor Ilaria, precocemente scomparsa nella
Repubblica Centrafricana. Durante i giorni in cui
si faceva l’esperienza di una chiusura per limitare il
rischio di un’esposizione al contagio del Covid-19,
Gronchi ha inviato quelle che parvero essergli
come delle piccole “pillole” antivirali. Il virus ha
messo tutti di fronte al rischio dell’altro, percepito
a volte come minaccia per sé e per gli altri, proprio
come ai tempi di Gesù, in cui c’erano persone cui
doversi tenere lontano per paura d’essere toccati,
ché minavano la propria purezza e immunità. Di
fronte a costoro il Signore Gesù ha esposto sé,
inoculando nei suoi «il vaccino contro il male della
paura, della chiusura, dell’egoismo» ed entrando
«dentro il cuore e nell’anima col perdono, la pace e
la gioia» (p. 133). È questo sguardo di Gesù che
Gronchi ha lasciato trasparisse in una lettura
sapienziale del testo evangelico, che ha in bocca il
sapore, nelle narici l’odore rimasto addosso dopo
averlo ascoltato, incontrato per le vie della Galilea
e della Samaria; ma anche quel sapore e odore che
è rimasto su di lui mentre accoglieva chi lo ha
amato e chi lo ha riprovato, odiato e invidiato. È
un entrare nella profondità di uno sguardo
composito e unico, umano e divino: dall’alto
perché dal basso, proteso in avanti proprio perché
proveniente da un altrove che precede e
accompagna, una forte appartenenza che non cade
nel desiderio del possesso. Non si tratta di uno
sguardo malinconico; no: Gesù non mostra mai la
nostalgia di una provenienza ultraterrena per
imporsi agli altri. Come ricorda Agostino, ha
preferito «insegnare l’umiltà agli amici che
rinfacciare la verità ai nemici». Il suo sguardo non
ha mai potuto convincere tutti, piuttosto ha
invitato a fidarsi affidandosi alla forza dei più
deboli: «Dio ha bisogno di noi, non fa tutto da
solo, esattamente l’opposto di ciò che vorremmo
per noi stessi […] Non c’è bisogno di essere Dio
per convincere, basta essere umani» (p. 76); invece
credere è porre il proprio sguardo nel suo:
«cominciare a guardare in un’altra direzione» (p.
81). Lo sguardo di Gesù è uno sguardo
“contagiato”: vede dalla prospettiva degli uomini
il Padre suo celeste e vede gli uomini con la
grandezza dello sguardo che viene dall’alto. Tutto
è trasformato: l’amore non teme di sprecarsi bensì
di non dare tutto (p. 50); non valuta secondo la
proporzione ma sovrabbonda nel dare (p. 75); sa
stare con i peccatori perché ha scelto di essere con
loro come colui che perdona (p. 40). In noi, Gesù
ha visto e vissuto come chi sa stare innanzi a Dio:
con stupore, non con sospetto; disponibile, non
scettico. «Mentre crediamo a tante cose che divine
non sono, facciamo fatica a fidarci di ciò che
sembra soltanto umano, perché semplicemente
dono» (p. 28).

* Professore di teologia trinitaria alla Pontificia
Università Urbaniana

la sua salute, sopraffatta da
tanti impegni, sembrava cede-
re .

A consumare le sue energie
fu specialmente la durissima
battaglia parlamentare per l’a-
bolizione del commercio degli
schiavi, che colpiva interessi
economici molto forti e gli su-
scitò opposizioni violente, in-
cluse campagne denigratorie e
ripetute minacce di morte.
Quando iniziò a battersi per
questa causa, l’amico Gisbor-
ne, con tipico umorismo ingle-
se, lo avvisò: «Aspetto di leg-
gere sui giornali che sei stato
incenerito dai proprietari di
piantagioni, bruciato dai mer-
canti di schiavi e mangiato dai
capitani della Guinea». Ma
Wilberforce non si scoraggia-
va facilmente. Anno dopo an-
no, per vent’anni, continuò a
presentare la sua proposta di
legge, documentando in mo-
do sempre più approfondito le
crudeltà della tratta e facendo
lievitare il consenso. Senza ri-
sparmiarsi, teneva comizi in
città e villaggi, seminava fogli
e lettere, diffondeva spille e
medaglie, creava reti di soste-
nitori. In particolare, ebbe il
supporto di William Pitt, di
Thomas Clarkson, di Olaudah
Equiano, di Josiah Wed-
gwood, del Circolo di Cla-
pham. E giunse il 23 febbraio
1807, quando finalmente lo
Slave Trade Act che sanciva l’a-
bolizione della tratta degli
schiavi in tutto l’impero bri-
tannico venne approvato, con
283 voti a favore e 16 contrari.
In quel momento solenne,
Wilberforce sedeva nel suo
banco, col capo chino e il vol-
to rigato di lacrime. Tutti i
presenti si alzarono in piedi
per applaudirlo, anche quelli
che in passato l’avevano osteg-
giato. Iniziava ora per lui una
nuova battaglia parlamentare:
se la tratta era stata abolita,
chi era schiavo continuava ad
essere tale. Fino alla fine della
sua vita, egli continuò a pre-
sentare atti su atti e a lavorare
instancabilmente perché ces-
sasse questo crimine contro
l’umanità, ripetendo che tutti
gli uomini sono uguali. Dopo
immense fatiche, vinse anche
questa volta: il 26 luglio 1833,
già sul letto di morte, seppe
che finalmente era stata ap-
provata l’abolizione della
schiavitù in tutto l’impero bri-
tannico. William Wilberforce
spirò tre giorni dopo, il 29 lu-
glio 1833. Fu sepolto, dopo so-
lenni funerali, nella cattedrale
di Westminster. Ma ancora
oggi la sua voce, attraverso i
suoi scritti, invita a lottare con
stile democratico e non violen-
to contro ogni razzismo ed in-
giustizia sociale, col cuore at-
tento al grido degli ultimi:
«Non sono un uomo e un fra-
tello?».

liam volle organizzare un
viaggio in Francia, per aiutare
la sorella a fortificarsi nella sa-
lute con la dolcezza del clima
mediterraneo. Invitò anche la
madre e il suo antico inse-
gnante, Isaac Milner. Il 30 no-
vembre erano a Nizza. Il sog-
giorno fu ritemprante per tut-
ti, con la casa sempre colma di
amici, ma gli impegni politici
richiamarono William in pa-
tria prima del previsto. Milner
si offrì di accompagnarlo e di
leggere con lui durante il viag-
gio un libro che era stato di-
menticato da un ospite. Era
Rise and progress of religion in the
soul («Nascita e progresso del-
la religione nell’anima») di
Philip Doddridge. Per Wil-
berforce quel libro segnò l’ini-
zio della conversione. L’anno
successivo, a luglio, organizzò
un nuovo viaggio con Milner
da Genova a Torino e a Gine-
vra. Insieme lessero il Nuovo
Testamento in greco. Poi, a
novembre, durante una pausa
dei lavori parlamentari, nella

di due cospicue fortune: quella
del padre e quella dello zio.
Nel frattempo si era stabilito a
Cambridge, per proseguire gli
studi. Essendo generoso e sim-
patico, era popolare fra i suoi
compagni. Si legò con fraterna
amicizia a William Pitt, figlio
cadetto del conte di Chatham.
Tanto Wilberforce era brillan-
te, l’anima della compagnia,
capace di incantare tutti con la
sua abilità nel canto e nell’imi-
tazione, tanto Pitt era studioso,
silenzioso, riservato. Forse fu
proprio quest’ultimo a comuni-
care all’amico la passione per la
politica. Sta di fatto che nel
settembre 1780, a ventun anni,
Wilberforce sedeva alla Came-
ra dei Comuni per la città di
Hull. Il 17 maggio 1781 pronun-
ciò il suo primo discorso in
Parlamento. Dopo una dura
campagna elettorale, il 6 aprile
1784, venne eletto rappresen-
tante della contea dello Yor-
kshire. Intanto, con una carrie-
ra fulminea, a ventiquattro an-
ni William Pitt era primo mini-

Schiavi al lavoro in un campo di cotone
degli Stati Uniti in un’i l l u s t ra z i o n e
del XIX secolo


